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Il palco è completamente buio, eccetto la parte centrale, illuminata da un unico, intenso fascio di luce. Un bambino sui dieci anni, vestito con un’anonima calzamaglia nera siede a terra a gambe incrociate ed è intento a giocare con alcuni dei molti soldatini di plastica che lo circondano. Fuori campo, una  voce di uomo profonda, calda suadente, quasi sensuale ride divertita. Dopo un breve silenzio inizia a parlare.

“Dominio, potere…

Tenere sul palmo della vostra mano la vita di migliaia di persone, essere pienamente consapevoli che da un cenno del vostro capo dipenderà la loro sorte…e goderne.

Sentire, assaporare quel sottile e voluttuoso piacere che, come un flusso caldo e avvolgente, permea nel profondo corpo e mente… E desiderare, con fredda curiosità, di vedere come vi potreste sentire, se solo stringeste un pochino quella mano…”

Il bambino si alza lentamente stringendo uno dei soldatini, se lo porta davanti agli occhi, lo guarda serio ed interessato, quasi a volerlo esaminare. All’improvviso sorride dolcemente e…lo spezza. Poi si getta i due monconi dietro le spalle e torna a sedersi e a giocare.

“Dovete iniziare a seguire le vostre passioni, i vostri impulsi, fregandovene una buona volta degli altri. Perché continuate a torturarvi pensando alle conseguenze che le vostre azioni hanno su chi viene coinvolto? Non potete finalmente assecondare i vostri desideri, il vostro orgoglio, la vostra profonda vanità? Non è vostro diritto realizzare i vostri sogni, qualunque essi siano? Non dovete voi forse fare di tutto per ottenere ciò che volete? Perché non seguite il saggio Machiavelli…il fine giustifica i mezzi, mi sembra dicesse…

E allora quale scopo migliore che perseguire i vostri interessi?”

Il bambino si alza. Raccoglie quanti più soldatini può tra le braccia e allontana con un calcio quelli rimasti a terra. Volta le spalle ed esce dal fasco di luce lasciando sul palco un unico soldatino.

Si spegne la luce.

Quando si riaccende il faro, al centro della scena è seduto un giovane militare, intento a lucidare le proprie armi.

“E in tutto questo, dov’è il rispetto per la libertà degli altri? Direte voi…

Modalità, onestà…idiozie.

Cosa pensate di ottenere rinchiudendo voi stessi in una ferrea gabbia di valori, di ideali etici?

Il potere, l’autoaffermazione, la ricchezza non si raggiungono incatenandosi al muro dei “sani principi”.

Dove sperate di arrivare, voi predicatori ipocriti, con la vostra decantata determinazione morale?”

Il soldato si alza, si rassetta frettolosamente, esegue il saluto ed esce dall’area illuminata. Dopo pochi attimi si sente uno sparo. Due barellieri depositano un corpo avvolto da un telo militare al centro del palco e se ne vanno. Entra allora il bambino, danzando e sventolando una bandiera bianca chiazzata di rosso, forata dai buchi lasciati da numerosi proiettili a con una scritta nera: DIRITTI DELL’UOMO. Con essa copre con cura il cadavere ed esce.

“Dolore…”.

Si spegne la luce del riflettore. Quando si riaccende essa illumina una donna spettinata, scomposta, col volto affranto, che, inginocchiata a terra, si dondola avanti e indietro, stringendo con forza al petto una cornice con la foto del giovane soldato, piangendo in silenzio.

“Pietosi e stupidi sentimenti che vi legano e deviano dai vostri obiettivi…

Liberatevene!

Imparate ad essere razionali, educate i vostri figli ad essere cinicamente furbi, a calcolare con sano egoismo le loro mosse, a delineare con freddezza il loro ambizioso progetto, ad affrontare la vita travolgendo con la forza qualunque cosa – o chiunque – si ponga tra essi ed il loro fine.

Così garantirete loro una vita di potere e piaceri… Così garantirete alla vostra discendenza capacità di dominio e il raggiungimento certo della loro individuale e preziosa felicità.”

La donna si alza, con evidente fatica. Alza la foto del giovane al cielo e grida con quanto fiato ha in gola.. E’ un urlo straziante, carico di un dolore che penetra con forza nel cuore dello spettatore, che lo raggela. Poi riporta la cornice al seno e si accascia a terra piangendo e singhiozzando violentemente, rannicchiata in posizione fetale. Improvvisamente si spegne la luce e tutto tace. Colui che fin’ora ha parlato fuori campo entra nella scena vuota, avvolto da una luce calda e soffusa. E’ vestito in abito scuro, con cilindro e bastone ed ha sulle spalle un ampio mantello nero. Incede lentamente verso il centro del palcoscenico, con eleganza e grazia, gesticolando appena mentre parla.

“Pardon madames et messieurs, mi sono permesso di profondere consigli, di esporvi il mio umile punto di vista e non mi sono nemmeno presentato…imperdonabile e sgarbata leggerezza. Ma forse, una volta che avrete appreso chi sono sarò meno colpevole ai vostri occhi. In fondo mi conoscete tutti bene, sono un vostro abituale compagno…

E così mi presento accomiatandomi…”

Si toglie con eleganza il cappello ed accenna un inchino.

“Buona giornata a tutti voi, vi ringrazio per avermi prestato ascolto. Spero di non avervi annoiato. Arrivederci a presto dal dio della Guerra, o, meglio, Marte, per voi, amici miei…”

Il faro lo illumina con una luce quasi violenta. Egli si volta con grazia e si allontana, seguito dal fascio di luce. Sul mantello nero risalta il candido simbolo della pace macchiato di un rosso acceso, intenso, carico……rosso sangue.

 

 

